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P. Sequeri scrive che in Madeleine Delbrêl possiamo “percepire un incoraggiamento a vincere le resistenze che noi stessi ancora sperimentiamo, nei confronti del progetto di rimettere in strada il cristianesimo (portandolo così fuori dalle chiese)… Non abbiamo ancora fatto ciò che i santi si aspettano da noi, se ci limitiamo ad ammirare la forza con cui hanno vissuto il cristianesimo, senza attingerne energia per il compito che è propriamente il nostro”
. 

In una conferenza sulla fede, infatti, tenuta la domenica 12 marzo 1961 a 1500 giovani del Centre Richelieu, riuniti all'Unesco in preparazione del pellegrinaggio di Chartres, confida la sua convinzione fondamentale sulla fede:

L'attualità della stampa, della radio, della televisione non ci fornisce né la voce né l'immagine di una fede che abbia la nostra età. (...) notiamo una sorta di assenza della fede nel film proiettato del tempo, del tempo di oggi. (...) Ma c'è qualcosa di più grave: gli ambienti più contemporanei sono quelli che hanno la reputazione di essere nocivi alla fede, o mal sopportati da essa. Questa reputazione non è gratuita, è basata su dei fatti: numerose sono le vite cristiane che, in questi ambienti, o si estenuano o si alterano o crollano. (…)

Tuttavia, la fede vera, nuda, non trova nel tempo un'accoglienza confortevole. La fede nel nostro tempo riceve le domande del nostro tempo, vi è messa alla prova, spesso vi è messa in discussione. E la regola del gioco è la legge della Redenzione. 

Ma se noi ci accontentiamo della fede, se non le aggiungiamo nulla e non le togliamo nulla, potremo essere interrogati, messi in questione con essa: ci farà vivere per opera sua, agire per opera sua, parlare per opera sua, qualunque sia il tempo in cui viviamo, anche se questo tempo è quello di oggi.
Così non ho altra ambizione qui con voi, che di mostravi i fatti e i cammini attraverso i quali sono giunta io stessa a questa convinzione. Essa si è formata in me durante i lunghissimi anni che ho passato in uno stesso ambiente di non credenti, e dirò anche ateo. Se questo ambiente è generalmente comunista, questo non significa che la mia convinzione sia valida solo per esso. Ma questo ambiente illumina più brutalmente ciò che è in causa nella resistenza cristiana e nelle tentazioni che essa subisce. (...) ho trovato in questo ambiente non credente delle condizioni favorevoli a una nuova conversione, a una conversione a una fede più autentica, più vera, più sana. (...) delle condizioni particolarmente favorevoli per l'evangelizzazione di questo ambiente
.

La vera vita di fede tiene e si sviluppa in ambiente ateo. Si sa, in anticipo, votata ai tempi duri, che non va a cercare, ma che affronta rinforzata quando li riceve. E’ una vita la cui pace è una lotta, e per la quale una tranquillità soffice è sospetta. […] Alla scuola di Ivry si apprende che la conversione e la sua violenza durano tutta la vita”
.

« La conversion est un moment décisif qui nous détourne de ce que nous savons de notre vie, pour que face à face avec Dieu, Dieu nous dise ce qu’il en pense et ce qu’il veut en faire. À ce moment-là, Dieu nous devient suprêmement important, plus que toute chose, plus que toute vie, même et surtout la nôtre. Sans cette primauté extrême, éblouissante d’un Dieu vivant, d’un Dieu qui nous interpelle, qui propose sa volonté à notre cœur libre de répondre « oui » ou de répondre « non », il n’y a pas de foi vivace ». (Milieu athée, circonstance favorable à notre propre conversion, dans Nous autres, gens des rues, p.287). 

 (...) Fintanto che non abbiamo incontrato (...) della gente per la quale non c'è alcuna verosimiglianza nella fede, più ancora della gente che non ha sentito parlare di ciò che la fede ci ha insegnato, ci è quasi impossibile comprendere ciò che la fede ha di inaudito, inaudito alla lettera, mai ascoltato, non alla portata dell'orecchio umano. Per ciò stesso perdiamo di vista che la fede è un dono di Dio e che ogni vita che scaturisce dalla fede continua ad essere un dono di Dio
.

C'è sofferenza, sempre, là dove c'è conversione. (....) la fede non può essere per noi che uno stato violento. (NA 271)

Questo significa necessariamente convertirci: è "il caro prezzo" del rivolgimento [= retournement] di un uomo verso Dio, che non si finisce mai di pagare. E' lo stato violento della fede, perché queste regole e questo saper-fare vanno in senso contrario alle nostre inclinazioni ereditarie, e sorprendono, allo stesso modo che le sorpassano, le nostre abitudini e attitudini naturali (NA 270s)

La fede deposita in noi un fermento di lotta, una scelta incessante tra Gesù Cristo e ciò che nel mondo resta ostile a Dio: prenderne coscienza è realizzare in noi la vocazione stessa della Chiesa. Ciascuno di noi è attraversato da questa frontiera di Chiesa, è posto su questo crinale stretto e lacerante: brecce aperte nella resistenza del mondo al passaggio della vita di Dio (NA 272: 1961)

Scrive a un'amica a febbraio del '60: «Quello che tu dici rafforza le mie convinzioni personali e cioè che la violenza, uno stato violento, è inseparabile dalla condizione cristiana. (...) Ma su questo punto abbiamo la testa dura, ci persuadiamo abbastanza rapidamente che la "violenza delle passioni" deve essere eliminata da noi stessi. Ma ci persuadiamo molto più lentamente che questa violenza delle passioni debba lasciare il posto allo stato violento della passione. E' lo stato violento della grazia all'assalto del mondo, è innanzi tutto l'assalto della grazia contro quella fibra del mondo che attraversa interamente noi stessi. (...) Ti abbraccio di cuore e ti invio il mio pensiero più tenero. Scusami: più violento» (L a Raymonde: 15.02.1960).

“Là où les temps actuels réservaient des coups à la vie chrétienne, nous n'avions pas de muscles ; là où il fallait savoir lutter, nous avions surtout appris à discuter. C'est cette vie de foi atrophiée de ce qui est elle-même, alourdie parfois d'apports étrangers, qui fut décon​certée par les milieux athées contemporains ; c'est elle qui donna des signes impressionnants de faiblesse, c'est elle qui nous fit croire et fit croire à d'autres que la foi, la foi réelle, était inviable là où elle devait être annoncée” (Milieu athée, circonstance favorable à notre propre conversion » p. 286-287. 
Madeleine Delbrêl, Città marxista terra di missione, Morcelliana, Brescia 1961, pp. 166-171.
Prima di lasciare i suoi, Gesù fece il riassunto di tutta la sua dottrina: “Amerai il Signore Dio tuo con tutte le tue forze, con tutta la tua anima, con tutto il tuo spirito, sopra ogni altra cosa e amerai il tuo prossimo come te stesso per amore di Dio”. E’ semplicissimo, ma anche molto difficile. 

Gesù in seguito aggiunse due richieste: Che Dio sia glorificato sulla terra; che, essendo vivente, sia trattato dagli uomini come tale. Che il Vangelo, contenente la parola e la vita di Cristo, e la certezza della vita eterna siano annunciati a tutti gli uomini, a tutte le nazioni della terra. Anche questo è semplice e difficile ad un tempo. 

Ma affinché ciò sia possibile, Cristo, qualche ora prima della sua cattura, volle lasciarcene i mezzi. Affinché comprendessimo bene con quanta serietà egli parlava, lo chiamò il suo comando: “Amatevi vicendevolmente come io vi ho amati”, disse ai suoi amici, che più tardi sarebbero stati chiamati cristiani. Non più dunque solamente dei fratelli d’uno stesso sangue, ma come persone animate da una stessa vita: come i rami di un albero che si seccano allorché sono separati dal tronco.  

L’abbiamo imparato da Cristo: se noi cristiani, tu e io, spezziamo la nostra unità, ameremo molto male Iddio e così pure gli altri uomini. Se noi cristiani non ci amiamo a vicenda con un amore che sia molto più di una solidarietà, che sia come un’unione moltiplicata, una comunione, invano proveremo ad amare come fratelli gli altri che non sono cristiani. E se io non t’amassi, o comunista, perché farei io tutto il possibile allo scopo che tu conosca un Dio che non hai nessuna voglia di conoscere? 

E quand’anche non ti amassi molto, tuttavia farei tutto il possibile affinché tu venga a sapere che cosa credono i cristiani. Infatti per me, per noi, è una questione di giustizia. […]

Che, quando si è cristiani, ciascuno al proprio posto non faccia di tutto per annunciare il Vangelo di Cristo, è perpetrare un furto, un furto del suo sangue, giacché a prezzo di sangue egli ha acquistato il pieno diritto di prendere la parola sulla terra, fino ai suoi ultimi confini, e per sempre, ogni giorno fino a che il mondo non avrà termine. […]

Sì, noi dobbiamo rendere giustizia a Cristo, ma anche a voi. Marx diceva: “Il dolore nasce dai contrasti”. Solo chi, già adulto, da ateo è diventato credente o chi da credente è diventato ateo può valutare quale ricchezza sia per un cristiano ai nostri giorni il tesoro della propria fede. Ma la più grande delle sue ricchezze il cristiano non ve la può dare. […] A noi resta tuttavia l’umile potere d’affaticarci a provare che Dio non è assurdo, che vi sono degli uomini i quali, anche senza avere una fede religiosa, sono convinti che l’esistenza di Dio costituisca la più ragionevole risposta ai maggiori problemi della vita. […]

Questa verità gratuitamente ricevuta, la devo gratuitamente: a Dio che me la diede, come pure agli uomini, perché degli uomini mi aiutarono a incontrarla, a saperla possibile e m’insegnarono le prime parole con cui si definisce.

La stessa cosa vale per tutti i cristiani, anche se i fatti per loro non siano stati così rilevanti. Esiste un debito uguale per tutti, che è quello di diffondere la sola felicità assoluta degli uomini, la quale ingrandisce ogni altra felicità rendendola relativa: Dio. Se il nostro amore fraterno non arrivasse a questo, sarebbe malato. Sappiamo infatti che l’amore apostolico è un’opera di giustizia tanto verso Dio, che dobbiamo amare sopra ogni cosa e con tutto il nostro essere, quanto verso il prossimo, che dobbiamo amare per Iddio come noi stessi. 

croire, c’est savoir et croire, c’est parler, « à un autre homme, un homme libre qui parle à un autre homme libre, un coeur libre qui appelle un autre coeur libre… » Alors la foi chrétienne « témoigne tout ensemble de Dieu et de nous en désignant pour seul interlocuteur de Dieu, en nous-mêmes comme dans le monde, notre cœur libre. » (Temps d’aujourd’hui, temps de notre foi, Paris, 1966, p.231-232)
« La nourriture de chaque jour, pour nous, ce n’est pas seulement la pain. C’est la possibilité donnée à chaque homme de connaitre sa véritable destinée… La plus mince notion de Dieu est pour le monde plus que tous les instituts de recherche… Il faut que quelqu’un le dise : dans un monde où cette hypothèse serait liquidée, les assiettes seraient peut être pleines, les maisons nombreuses, les bibliothèques opulentes… mais manquant de son minimum vital, la raison humaine, environnée de ces trésors, mourrait de faim et désespoir. A ce désespoir de la raison, nous ne voulons pas travailler. » (Ville marxiste, terre de mission, Paris, 1995, p.113)
« L’apostolat est la foi cherchant l’homme dans le temps pour l’enraciner dès aujourd’hui dans l’éternité » (Ville marxiste, terre de mission, Paris, 1995, p. 116). Avec cette conséquence pratique qui a une portée immense : « A nous la responsabilité d’inventer, de découvrir un nouvel accord entre la foi et les hommes, d’oser passer pour insolites et originaux aux autres autant qu’à nous-mêmes. Les chrétiens n’ont pas besoin de vivre d’une foi nouvelle ou rajeunie, ils ont seulement besoin de vivre… la nouveauté et la jeunesse de la foi » (ibid., p. 117).
« Nous défendons Dieu comme notre propriété, nous ne l’annonçons pas comme la vie de toute vie, le prochain immédiat de tout ce qui vit. Nous ne sommes pas les informateurs de la nouveauté éternelle de Dieu, mais des polémistes défendant une vision de la vie à faire durer. » (Athéismes et évangélisation, dans Nous autres, gens des rues, Paris, 1966, p. 257). 

L’apostolat, comme elle disait, repose sur une conversion radicale au mystère de Dieu : « La conversion est un moment décisif qui nous détourne de ce que nous savons de notre vie, pour que face à face avec Dieu, Dieu nous dise ce qu’il en pense et ce qu’il veut en faire. À ce moment-là, Dieu nous devient suprêmement important, plus que toute chose, plus que toute vie, même et surtout la nôtre. Sans cette primauté extrême, éblouissante d’un Dieu vivant, d’un Dieu qui nous interpelle, qui propose sa volonté à notre cœur libre de répondre « oui » ou de répondre « non », il n’y a pas de foi vivace ». (Milieu athée, circonstance favorable à notre propre conversion, dans Nous autres, gens des rues, p.287). 

In una conferenza sulla fede, infatti, tenuta la domenica 12 marzo 1961 a 1500 giovani del Centre Richelieu, riuniti all'Unesco in preparazione del pellegrinaggio di Chartres, confida la sua convinzione fondamentale sulla fede:

L'attualità della stampa, della radio, della televisione non ci fornisce né la voce né l'immagine di una fede che abbia la nostra età. (...) notiamo una sorta di assenza della fede nel film proiettato del tempo, del tempo di oggi. (...) Ma c'è qualcosa di più grave: gli ambienti più contemporanei sono quelli che hanno la reputazione di essere nocivi alla fede, o mal sopportati da essa. Questa reputazione non è gratuita, è basata su dei fatti: numerose sono le vite cristiane che, in questi ambienti, o si estenuano o si alterano o crollano. Tuttavia (...) è il fatto di una rappresentazione della fede in cui essa è tronca, mutila, priva di certi elementi essenziali; oppure di una rappresentazione della fede in cui essa è appesantita, ingombra, mescolata con elementi che non sono lei, mentalità, principi, fini che le sono più o meno estranei. In particolare e soprattutto è il fatto di una fede che tende a conservarsi, a preservarsi e che ha dimenticato la sua fecondità e la sua efficacia propria. 

La fede, quella vera, tiene bene.

Sarebbe troppo assurdo immaginare che la fede non possa tenere negli ambienti per i quali sembra precisamente esistere.

Sarebbe assurdo pensare che il cristiano sia fatalmente trascinato a perdere la fede negli ambienti in cui la fede non è annunciata. (...)Talvolta ci ricordiamo che la fede è nel tempo e per il tempo. Allora siamo tentati di renderla completamente temporale, di naturalizzarla. Altre volte, abbagliati da quanto la fede ci apporta di eterno, pensiamo di essere fedeli attraverso l’immobilità. Ora, se Dio è immutabile, non è l’immobilità che ci rende simili a Lui. 

La fede, quella vera, tutta intera è fatta per condurci fin dal tempo, per farci vivere fin dal tempo verso la vita eterna, nella vita eterna. 

Ma non possiamo accedere per la fede a questa vita eterna che nel tempo e attraverso il tempo, poiché la fede è essa stessa temporale. La fede deve passare, lo dice san Paolo: “Essa passerà”. La fede è una passante; nessun tempo le è refrattario, essa non è refrattaria a nessun tempo, è fatta per il tempo, è destinata a ciascun tempo, e quando un tempo sembra esserle refrattario, è a noi che è senza dubbio refrattario perché trasciniamo con noi il residuo di un altro tempo che si trova ad essere in contraddizione col tempo che dobbiamo vivere. 

Tuttavia, la fede vera, nuda, non trova nel tempo un'accoglienza confortevole. La fede nel nostro tempo riceve le domande del nostro tempo, vi è messa alla prova, spesso vi è messa in discussione. E la regola del gioco è la legge della Redenzione. 

Ma se noi ci accontentiamo della fede, se non le aggiungiamo nulla e non le togliamo nulla, potremo essere interrogati, messi in questione con essa: ci farà vivere per opera sua, agire per opera sua, parlare per opera sua, qualunque sia il tempo in cui viviamo, anche se questo tempo è quello di oggi.
Così non ho altra ambizione qui con voi, che di mostravi i fatti e i cammini attraverso i quali sono giunta io stessa a questa convinzione. Essa si è formata in me durante i lunghissimi anni che ho passato in uno stesso ambiente di non credenti, e dirò anche ateo. Se questo ambiente è generalmente comunista, questo non significa che la mia convinzione sia valida solo per esso. Ma questo ambiente illumina più brutalmente ciò che è in causa nella resistenza cristiana e nelle tentazioni che essa subisce. (...) ho trovato in questo ambiente non credente delle condizioni favorevoli a una nuova conversione, a una conversione a una fede più autentica, più vera, più sana. (...) delle condizioni particolarmente favorevoli per l'evangelizzazione di questo ambiente
.

Madeleine attribuisce quindi alla sua esperienza di vita in ambienti comunisti la maturazione di questa convinzione, ma per la prima volta esplicitamente afferma che questa convinzione ha un valore che travalica ormai quegli ambienti e risulta valida in generale per il mondo contemporaneo. Alla stessa conclusione ella arriva in una conferenza del maggio 1961 a Marsiglia, mettendo a confronto le aspirazioni marxiste e la speranza cristiana:

La speranza cristiana crea in noi una capacità di desiderare e di ricevere quello che da noi stessi non potremmo né desiderare ricevere, nemmeno conoscere. (...) La loro speranza mette alla prova praticamente la certezza della nostra speranza. (...) se noi decifriamo in ogni contraddizione, opposizione, tentazione, uno stimolo a dilatare la nostra speranza, a sperare di più e meglio, la nostra vita cristiana ritrova con la lotta per la quale è fatta la condizione normale del suo vigore e della sua crescita. Capitemi bene: non si tratta di vedere nella speranza comunista una sorta di aiuto per la speranza cristiana. A maggior ragione non si tratta di vedervi un completamento della speranza cristiana e ancor meno un rettificatore. Dirò che è piuttosto attraverso una sorta di choc di ritorno [contro-choc?] che la speranza comunista ci trascina ad una revisione della nostra personale speranza e a una revisione del nostro realismo di fronte ad essa. 
(...) Fintanto che non abbiamo incontrato (...) della gente per la quale non c'è alcuna verosimiglianza nella fede, più ancora della gente che non ha sentito parlare di ciò che la fede ci ha insegnato, ci è quasi impossibile comprendere ciò che la fede ha di inaudito, inaudito alla lettera, mai ascoltato, non alla portata dell'orecchio umano. Per ciò stesso perdiamo di vista che la fede è un dono di Dio e che ogni vita che scaturisce dalla fede continua ad essere un dono di Dio
.

Il carattere drammatico e paradossale costitutivo della fede cristiana

La vera vita di fede tiene e si sviluppa in ambiente ateo. Si sa, in anticipo, votata ai tempi duri, che non va a cercare, ma che affronta rinforzata quando li riceve. E’ una vita la cui pace è una lotta, e per la quale una tranquillità soffice è sospetta. […] Alla scuola di Ivry si apprende che la conversione e la sua violenza durano tutta la vita”
.

M. ritiene che "il principale fattore di deperimento" di tante esistenze apostoliche, ciò che rende così micidiale o logorante la prossimità apostolica con tali ambienti, stia piuttosto in un' "ignoranza iniziale", nella dimenticanza cioè dello "stato violento normale" [= état violent normal] della fede, a cui evidentemente nessuna situazione missionaria, tantomeno quella degli ambienti operai, può sfuggire
. 

Ciò che prima o poi la Chiesa, coi suoi interventi, costringe a riconoscere, è l'ineliminabile antagonismo che esiste nel mondo tra il Regno dei cieli e il "mondo", inteso in senso giovanneo:

Fintanto che la fede non parla forte e chiaro, il mondo può conservare un'apparente ambiguità. Nel momento in cui gli è manifestata la fede, il mondo smette di essere ambiguo, il "mondo" che in esso si nasconde si manifesta in contraddizione con la fede
. 

Tutto ciò è dovuto al fatto che "se il dinamismo della fede tende indefinitamente ad ogni uomo di tutti i confini del mondo, la fede viene indefinitamente da Dio e indefinitamente come una straniera", e lo stesso amore paterno e redentivo di Dio che essa annuncia finisce per scontrarsi con il "Principe del mondo" e con la realtà del peccato. Nel concreto poi questa "contraddizione vivente", questo "antagonismo accidentale ma costante, ineguale ma fondamentale", attraversa ogni cristiano, imponendo una scelta violenta, che è conversione, rovesciamento, capovolgimento:

Sappiamo che questo antagonismo non si configura planando idealmente sul mondo. Ogni cristiano sa di essere attraversato e trapassato da esso, sempre libero di scegliervi Dio, spesso attraverso delle scelte che si pongono quotidianamente. Sappiamo bene che la Chiesa santa non è toccata e nemmeno le sue funzioni. Ma i suoi membri, dai più piccoli come noi, agli altri e ai più degni, ne siamo tutti ugualmente attraversati e trapassati
.

La vita cristiana comporta dunque come costitutivo e normale questo "stato violento", che va rispettato come tutto ciò che costituisce l' "economia intima" della vita cristiana, se si vuole evitare che la vita apostolica diventi "anemica" o subisca delle "soppressioni per amputazione, asfissia o atrofia".

C'è sofferenza, sempre, là dove c'è conversione. (....) la fede non può essere per noi che uno stato violento. (NA 271)

Questo significa necessariamente convertirci: è "il caro prezzo" del rivolgimento [= retournement] di un uomo verso Dio, che non si finisce mai di pagare. E' lo stato violento della fede, perché queste regole e questo saper-fare vanno in senso contrario alle nostre inclinazioni ereditarie, e sorprendono, allo stesso modo che le sorpassano, le nostre abitudini e attitudini naturali (NA 270s)

La fede deposita in noi un fermento di lotta, una scelta incessante tra Gesù Cristo e ciò che nel mondo resta ostile a Dio: prenderne coscienza è realizzare in noi la vocazione stessa della Chiesa. Ciascuno di noi è attraversato da questa frontiera di Chiesa, è posto su questo crinale stretto e lacerante: brecce aperte nella resistenza del mondo al passaggio della vita di Dio (NA 272: 1961)

Scrive a un'amica a febbraio del '60: «Quello che tu dici rafforza le mie convinzioni personali e cioè che la violenza, uno stato violento, è inseparabile dalla condizione cristiana. (...) Ma su questo punto abbiamo la testa dura, ci persuadiamo abbastanza rapidamente che la "violenza delle passioni" deve essere eliminata da noi stessi. Ma ci persuadiamo molto più lentamente che questa violenza delle passioni debba lasciare il posto allo stato violento della passione. E' lo stato violento della grazia all'assalto del mondo, è innanzi tutto l'assalto della grazia contro quella fibra del mondo che attraversa interamente noi stessi. (...) Ti abbraccio di cuore e ti invio il mio pensiero più tenero. Scusami: più violento» (L a Raymonde: 15.02.1960).

E’ passato il tempo in cui sapevamo con certezza che se il dinamismo della fede tende incessantemente a ogni uomo di tutti i confini del mondo, la fede viene incessantemente da Dio e incessantemente come una straniera. (…) Come ci siamo lasciati plasmare il cuore perché appaia loro fraterno, come il nostro linguaggio e il nostro pensiero si sono messi con gioia alla loro scuola per potere essere al servizio di Dio nei loro confronti, così pensiamo che la fede debba come il resto di noi stessi adattarsi a loro per diventare loro familiare. Riconosceranno in seguito che la fede può nello stesso tempo essere una sorella e una straniera. 

Ma quello che tentiamo di attenuare nella durezza della fede finisce sempre per apparire, un giorno o l’altro: la Chiesa lo manifesta. In occasione di un incidente secondario, di una presa di posizione, di ricordi dolorosi riportati dall'uno o dall'altro angolo d'Europa, i nostri amici si ergono contro la Chiesa con rancore, con amarezza e con rivolta. Di colpo ci sembra annullato tutto ciò ci era parso costituire in loro dei lontani passi verso Dio. Duramente detraiamo fra noi ciò che chiamiamo lo "scandalo della Chiesa". Non abbiamo sotto gli occhi ciò che ci permetterebbe di capire la differenza e tuttavia la relazione tra questo incidente e lo scandalo necessario della Chiesa, necessario come lo scandalo della fede, come lo scandalo della Croce. 

E’ quasi sempre a causa di un incidente, in cui il conflitto del nostro ambiente viene alla luce, che lo “stato violento” della nostra vita missionaria si fa anch’esso evidente. (…)

Sapevamo che, se lo scandalo causato dalla Chiesa in quanto viene da Dio non coincide con lo scandalo di cui noi, membra della Chiesa, diamo spettacolo, questi due scandali riuniti entrano nel mistero della Chiesa. La nostra partecipazione a questo mistero è di esservi dentro. Ma al momento della prova noi abbiamo in parte dimenticato tali certezze (NA 188-190).

testo del marzo '61: il cristiano un informatore:

Perché l'annuncio della fede sia percepita come una "notizia":

- bisogna che i destinatari sentano che l'annuncio li riguarda;

- bisogna che l'informatore sia riconosciuto come qualcuno di vero e di esatto su altri piani che non siano il Vg;

- bisogna usare un vocabolario comprensibile, vivo, parole vive, non una lingua morta, ed essere pronti spontaneamente alla traduzone nei diversi ambienti;

- bisogna evitare una pronuncia felpata, intorpidita, noiosa

Perché l'annuncio della fede sia percepito come una "buona" notizia:

- bisogna che l'annuncio sia fatto con il linguaggio del Vg, di Gesù Cristo:

+ i gesti visibili e invisibili della bontà di Gesù Cristo

+ il segno di un uomo libero che parla ad un altro uomo libero: il solo interlocutore di Dio, in noi stessi come nel mondo, è il nostro cuore libero (NA 252-54)

« L’apostolat est la foi cherchant l’homme dans le temps pour l’enraciner dès aujourd’hui dans l’éternité » (Ville marxiste, terre de mission, Paris, 1995, p. 116). Avec cette conséquence pratique qui a une portée immense : « A nous la responsabilité d’inventer, de découvrir un nouvel accord entre la foi et les hommes, d’oser passer pour insolites et originaux aux autres autant qu’à nous-mêmes. Les chrétiens n’ont pas besoin de vivre d’une foi nouvelle ou rajeunie, ils ont seulement besoin de vivre… la nouveauté et la jeunesse de la foi » (ibid., p. 117).
« Nous défendons Dieu comme notre propriété, nous ne l’annonçons pas comme la vie de toute vie, le prochain immédiat de tout ce qui vit. Nous ne sommes pas les informateurs de la nouveauté éternelle de Dieu, mais des polémistes défendant une vision de la vie à faire durer. » (Athéismes et évangélisation, dans Nous autres, gens des rues, Paris, 1966, p. 257). 

L’apostolat, comme elle disait, repose sur une conversion radicale au mystère de Dieu : « La conversion est un moment décisif qui nous détourne de ce que nous savons de notre vie, pour que face à face avec Dieu, Dieu nous dise ce qu’il en pense et ce qu’il veut en faire. À ce moment-là, Dieu nous devient suprêmement important, plus que toute chose, plus que toute vie, même et surtout la nôtre. Sans cette primauté extrême, éblouissante d’un Dieu vivant, d’un Dieu qui nous interpelle, qui propose sa volonté à notre cœur libre de répondre « oui » ou de répondre « non », il n’y a pas de foi vivace ». (Milieu athée, circonstance favorable à notre propre conversion, dans Nous autres, gens des rues, p.287). 


 Et Madeleine DELBRÊL, aussitôt avant, parlait de l’état violent de la foi et de l’Église militante. Et pourtant, ses dernières méditations se terminent par un appel également passionné à l’apostolat de la bonté, dont elle voyait chez Jean XXIII une figure extrêmement parlante, car « l’Évangile n’est annoncé vraiment que si l’évangélisation reproduit entre les chrétiens et les autres le cœur à cœur du chrétien avec le Christ de l’Évangile. Mais rien au monde de nous donnera la bonté du Christ sinon le Christ lui-même. Rien au monde ne nous donnera l’accès au cœur de notre prochain sinon le fait d’avoir donné au Christ l’accès au nôtre » (Athéismes et évangélisation, ibid., p. 271). 

La même Madeleine DELBRÊL a évoqué les exigences de ce combat avec un réalisme extraordinaire lié à l’Évangile : 

            « Proposer la foi, n’est-ce pas annoncer dans le monde l’amour paternel de Dieu ? D’un bout à l’autre, l’Évangile n’exige-t-il pas d’être annoncé dans le monde et contre le monde ? Ne présente-t-il pas la foi comme un choix fait dans le monde entre le monde et le Royaume des cieux, choix que Jésus Christ nous a acquis et dont il nous donne la force ? … L’apostolat peut-il être autre chose qu’une contradiction vivante entre ce que Dieu a fait sien en nous et ce qui, en face de nous, demeure étranger à nous ? Partout le Royaume de Dieu ne souffre-t-il pas violence ? Cette violence ne traverse-t-elle pas et ne transperce-t-elle pas le monde d’un bout à l’autre et de part en part là où le Règne de Dieu bute sur le Prince de ce monde ? Là où la Rédemption bute sur le péché ? Là où l’Église bute sur le monde ? … Mais cet antagonisme, nous savons qu’il ne se dessine pas, planant idéalement sur le monde. Chaque chrétien sait qu’il est traversé et transpercé par lui, toujours libre d’y choisir Dieu, souvent dans des choix quotidiennement rencontrés. » (Madeleine DELBRÊL, À la suite d’une décision romaine, dans Nous autres gens des rues, p. 176-177). 

la passion de Jésus, ce qui justifie, en dernière instance, notre droit à évangéliser : 

            « Ne pas tout faire, chacun à sa place, quand on est chrétien pour que l’Évangile du Christ soit annoncé, c’est le voler, c’est voler son sang, car c’est à prix de sang qu’il a saisi de force, pour la terre entière jusqu’à ses extrémités – pour toujours – tous les jours, jusqu’à la fin du monde, son droit à prendre la parole. Mais ce ne serait pas seulement le trahir, Lui. Car depuis son procès, il continue à parler, à annoncer son Évangile, à des hommes qui vivent la même vie que lui, à travers nous, les chrétiens …  

            Toutes ces morts, toutes ces vies qui lui ont été données par des hommes et des femmes, siècle après siècle, continuent à dire ce que c’est vraiment que d’être chrétien. Nous les trahirions toutes en ne profitant pas de ce surcroît de droit à la parole que la violence paie, mais à condition que la violence passe sur nous. L’apostolat est pour nous le droit à la parole, même si dans certains cas, nous devons faire parler le silence. » (Madeleine DELBRÊL, Ville marxiste, terre de mission, Paris, 1995, p. 201). 

Monseigneur Claude Dagens a fait une conférence sur la vie de Madeleine Delbrêl, "soulignant les lignes de forces de sa spiritualité missionnaire".

Quelques passages dans "Nous autres, gens des rues"
Critique de la naturalisation, de l'affaiblissement de la foi - p. 253
" Dans les milieux où les chrétiens vivent entre eux depuis des générations, une confusion a fini par se produire entre la foi et une mentalité chrétienne. Dans cette mentalité, le don gratuit de Dieu, don de connaître ce qu'il est, don d'agir comme il veut, don de la vie créée et de la vie éternelle, don de la création et de l'Incarnation rédemptrice, est devenue une sorte de propriété innée du chrétien de souche, le bien héréditaire des famille chrétiennes.
Peu à peu, le foi en Dieu, foi vivante en Dieu vivant, a été confondue avec le bon sens, avec le bon sens d'une croyance en Dieu. Peu à peu les vertus de l'Evangile sont devenues puis ont été confondues avec les vertus de l'honnête homme" 

Appel à une foi militante, et non encasernée - p. 255 

" Car quand la foi est la foi, elle tient. Elle tient, mais en souffrant, en combattant. Comme l'Eglise de la terre, elle est par état "militante". Dans les milieux anciennement chrétiens, nous nous étions habitués à vivre l'Eglise militante "en caserne". Le contact des athéismes nous amène au combat, le combat qui éprouve, le combat qui réclame des forces , en particulier la force de souffrir, souffrir la souffrance même de la Rédemption: la tentation. Mais, pour se battre, il faut être en bonne santé."
La vérité de l'évangélisation - p. 256
"L'évangélisation est et sera toujours annoncer une Bonne Nouvelle. L'Evangile est une nouvelle pour tout homme car il est révélation de ce que tout homme ne peut savoir si Dieu ne le lui dit pas. Mais, dans les milieux athées, cette nouvelle surnaturelle doit être accompagnée, doublée d'une nouvelle naturelle, une nouvelle que les hommes devraient connaître et ne connaîssent plus: Dieu est - et il est Dieu.
Une bonne nouvelle change dans une vie le niveau du bonheur, et cette nouvelle bonne doit être annoncée par un informateur qui est présent , qu'on peut entendre, qui parle la langue de ses auditeurs, qui parle le langage du Christ, qui est le chemin d'un fait actuel et vrai, qui est digne de foi, crédible parce que véridique dans le reste de sa vie."
" Nous défendons Dieu comme notre propriété, nous ne l'annonçons pas comme la vie de toute vie, le prochain immédiat de tout ce qui vit. Nous ne sommes pas les informateurs de la nouveauté éternelle de Dieu, mais des polémistes défendant une vision de la vie à faire durer. Aussi, serait-il inutile d'être assez proches pour être entendus, de parler la langue de nos semblables , de leur être présents et existants si , toutes ces conditions étant remplies, nous n'avions pas retrouvé nous-mêmes le message total que nous avons reçu et que nous avons à transmettre."
 Le langage de la bonté - p. 271
" Près d'un incroyant, la charité devient évangélisation, mais cette évangélisation ne peut être que fraternelle. Nous ne venons pas offrir de partager généreusement ce qui serait à nous, c'est-à-dire Dieu. Nous ne venons pas comme des justes parmi des pécheurs, comme des gens qui ont conquis des diplômes parmi des gens incultes; nous venons parler d'un Père commun, connu des uns, ignoré des autres; comme des pardonnés, non comme des innocents; comme des gens qui ont eu la chance d'être appelés à croire, à recevoir la foi, mais de la recevoir comme un bien qui n'est pas à nous, qui est déposé en nous pour le monde: de cela découle toute une façon d'être.
SEUL EST FRATERNEL UN COEUR CONVERTI.
L'Evangile n'est annoncé vraiment que si l'évangélisation reproduit entre le chrétien et les autres le coeur à coeur du chrétien avec le Christ de l'Evangile. Mais rien au monde ne nous donnera la bonté du Christ sinon le Christ lui-même. Rien au monde ne nous donnera l'accès au coeur de notre prochain sinon le fait d'avoir donné au Christ l'accès au nôtre."
“Là où les temps actuels réservaient des coups à la vie chrétienne, nous n'avions pas de muscles ; là où il fallait savoir lutter, nous avions surtout appris à discuter. C'est cette vie de foi atrophiée de ce qui est elle-même, alourdie parfois d'apports étrangers, qui fut décon​certée par les milieux athées contemporains ; c'est elle qui donna des signes impressionnants de faiblesse, c'est elle qui nous fit croire et fit croire à d'autres que la foi, la foi réelle, était inviable là où elle devait être annoncée” (Milieu athée, circonstance favorable à notre propre conversion » p. 286-287. 
“L’éducation de la foi devient principalement une éducation au culte, aux cérémonies, à une discipline pratique à l'Église. Et ces terrains ne sont plus qu'insuffisamment irrigués par la sève initiale de la foi en Dieu” (Athéismes et évangélisation dans Nous autres, gens des rues, p. 257) »
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